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LE RAGIONI DELLA PACE

materiali

Brecht 



Generale, il tuo carro armato è una macchina potente 

Spiana un bosco e sfracella cento uomini. 
Ma ha un difetto: 
ha bisogno di un carrista. 

Generale, il tuo bombardiere è potente. 
Vola più rapido d’una tempesta e porta più di un elefante. 
Ma ha un difetto: 
ha bisogno di un meccanico. 

Generale, l’uomo fa di tutto. 
Può volare e può uccidere. 
Ma ha un difetto: 
può pensare. 
 Ungaretti
Veglia 
Cima Quattro 23 dicembre 1915

Un’intera nottata 
buttato vicino 
a un compagno 
massacrato 
con la sua bocca 
digrignata 
volta al plenilunio 
con la congestione 
delle sue mani 
penetrata 
nel mio silenzio 
ho scritto 
lettere piene d’amore 
Non sono mai stato 
tanto 
attaccato alla vita.
Housman 

La pace guardò in basso
e vide la guerra,
"Là voglio andare" disse la pace.

L'amore guardò in basso
e vide l'odio,
"Là voglio andare" disse l'amore.

La luce guardò in basso
e vide il buio,
"Là voglio andare" disse la luce.

Così apparve la luce
e risplendette.

Così apparve la pace
e offrì riposo.

Così apparve l'amore
e portò vita.
Ndjock Ngana  
Il sangue non è indio, polinesiano o inglese.
Nessuno ha mai visto
Sangue ebreo
Sangue cristiano
Sangue mussulmano
Sangue buddista
Il sangue non è ricco, povero o benestante.
Il sangue è rosso.
Disumano è chi lo versa
Non chi lo porta. 

Tamir Sorek 

Avevo una scatola di colori
brillanti, decisi, vivi.
Avevo una scatola di colori,
alcuni caldi, altri molto freddi.
Non avevo il rosso
per il sangue dei feriti.
Non avevo il nero
per il pianto degli orfani.
Non avevo il bianco
per le mani e il volto dei morti.
Non avevo il giallo
per la sabbia ardente,
ma avevo l'arancio
per la gioia della vita,
e il verde per i germogli e i nidi,
e il celeste dei chiari cieli splendenti,
e il rosa per i sogni e il riposo.
Mi sono seduta e ho dipinto la pace. 


Joice Lusso

C'è un paio di scarpette rosse
numero ventiquattro
quasi nuove:
sulla suola interna si vede ancora la marca di fabbrica
"Schulz Monaco"
c'è un paio di scarpette rosse
in cima a un mucchio di scarpette infantili
a Buchenwald
più in là c'è un mucchio di riccioli biondi
di ciocche nere e castane
a Buchenwald

servivano a far coperte per soldati
non si sprecava nulla
e i bimbi li spogliavano e li radevano
prima di spingerli nelle camere a gas
c'è un paio di scarpette rosse per la domenica
a Buchenwald

erano di un bambino di tre anni e mezzo
chi sa di che colore erano gli occhi
bruciati nei forni
ma il suo pianto lo possiamo immaginare
si sa come piangono i bambini
anche i suoi piedini
li possiamo immaginare
scarpa numero ventiquattro
per l'eternità
perché i piedini dei bambini morti non crescono

c'è un paio di scarpette rosse
a Buchenwald
quasi nuove
perché i piedini dei bambini morti
non consumano le suole.
Dal diario di Zlata, 12 anni, Sarajevo, 29 giugno 1992 

Cara Mimmj, 
NOIA!!! SPARI!!! GRANATE!!! MORTI!!! DISPERAZIONE!!! FAME!!! DOLORE!!! PAURA!!! 
Questa è la mia vita, la vita di un’innocente ragazzina di undici anni!!! 
Una scolara senza scuola, senza le gioie e l’eccitazione della vita scolastica. Una bambina che vive senza giochi, senza amici, 
senza sole, senza uccelli, senza natura, senza frutta, senza cioccolata, senza caramelle, solo con un po’ di latte in polvere. 
In poche parole, una bambina senza infanzia. 
Una bambina della guerra. 
Solo ora capisco che sto davvero vivendo una guerra, che sono testimone di una brutta, orribile guerra. E insieme a me migliaia di altri bambini di questa città che viene distrutta, che piange e si dispera, sperando in un aiuto che non arriverà. Dio mio, finirà mai tutto questo, potrò mai tornare ad essere una bambina normale, una bambina che si gode la sua età? 
Una volta ho sentito dire che l’infanzia è il periodo più bello della vita. Ed è vero. Io amavo la mia infanzia, e ora una terribile guerra 
mi sta portando via tutto. Perché? 
Sono disperata. 
Ho tanta voglia di piangere… 
Sto piangendo
IL MIO NOME E’ MAI PIU’
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 (feat. Ligabue & Piero Pelù) 

Io non lo so chi c'ha ragione e chi no 
se è una questione di etnia, di economia, 
oppure solo pazzia: difficile saperlo. 
Quello che so è che non è fantasia 
e che nessuno c'ha ragione e così sia, 
e pochi mesi ad un giro di boa 
per voi così moderno 

C'era una volta la mia vita 
c'era una volta la mia casa 
c'era una volta e voglio che sia ancora. 
E voglio il nome di chi si impegna 
a fare i conti con la propria vergogna. 
Dormite pure voi che avete ancora sogni, sogni, sogni 

Il mio nome è mai più, mai più, mai più 
Il mio nome è mai più, mai più, mai più 
Il mio nome è mai più, mai più, mai più 
Il mio nome è mai più... 

Eccomi qua, seguivo gli ordini che ricevevo 
c'è stato un tempo in cui io credevo 
che arruolandomi in aviazione 
avrei girato il mondo 
e fatto bene alla mia gente 
(e) fatto qualcosa di importante. 
In fondo a me, a me piaceva volare... 

C'era una volta un aeroplano 
un militare americano 
c'era una volta il gioco di un bambino. 
E voglio i nomi di chi ha mentito 
di chi ha parlato di una guerra giusta 
io non le lancio più le vostre sante bombe, 
bombe, bombe, bombe, BOMBE! 

Il mio nome è mai più, mai più, mai più 
Il mio nome è mai più, mai più, mai più 
Il mio nome è mai più, mai più, mai più 
Il mio nome è mai più... 

Io dico si dico si può 
sapere convivere è dura già, lo so. 
Ma per questo il compromesso 
è la strada del mio crescere. 
E dico si al dialogo 
perché la pace è l'unica vittoria 
l'unico gesto in ogni senso 
che dà un peso al nostro vivere, 
vivere, vivere. 
Io dico si dico si può 
cercare pace è l'unica vittoria 
l'unico gesto in ogni senso 
che darà forza al nostro vivere. 

Il mio nome è mai più, mai più, mai più 
Il mio nome è mai più, mai più, mai più 
Il mio nome è mai più, mai più, mai più 
Il mio nome è mai più... 

La seconda guerra mondiale
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MORTI CIVILI
() comprese le persone i razza tedesca
ucise 0 scomparse

EBREI UCCISI
(cife indicate da Leszczynski, givgno 1946;
le ciffe che sonostate di recent vabtate non

diffeiscono granché da queste)

Americani 170.000  Inglesi 60.000 Francia 90.000
Inglesi 330.000  Francesi 270.000  Belgio 40.000
Francesi 250.000  Belgi 50.000 | Paesi Bassi 90.000
Belgi 10.000  Olandesi 100,000  Lussemburgo 3.000
Olandesi 10.000 | Tedeschi () 3.640.000 Danimarca 1.500
Norvegesi 10.000  Haliani 70.000  Norvegia 1500
Tedeschi 3.250.000  Austriaci 40.000 Germania 170.000
Italiani 330.000  Cechi 70.000 Austria 40.000
Austriaci 230,000 ' Ungheresi 80.000 | Cecoslovacchia 260.000
Cechi 20.000  Jugoslavi 1.300.000  Ungheria 200.000
Ungheresi 120.000 ' Greci 80.000 ltalia 15.000
Jugoslavi 300.000 | Romeni 40.000  Jugoslavia 55.000
Greci 20.000 | Polacchi 2.500.000 Grecia 60.000
Bulgari 10.000  Lituani 170.000 Romania 425.000
Romeni 200,000 Lettoni 120.000 Bulgaria 7.000
Polacchi 120.000  Estoni 140.000  Polonia 2.800.000
Finlandesi 90.000 | Russi sovietici 6.000.000  Unione Sovietica 1.720.000
Russi sovietici 13.600.000 {con Lituania, Lettonia ed Estonia)

Totale 19.070.000 | Totale 14.730.000  Totale 5.978.000

TOTALE MORTI IN EUROPA 39.778.000
TOTALE MORTI NEL PACIFICO 15.010.000





La guerra in Siria 2011/2013
[image: image3.jpg]Le citta martire S

= ALEPPO
HOMS

e

T -
o Genzonz G20 Age2r3

150

ann Gn Gen2013 Ago 201
LB
ous L£rp0
1584 2953
’ Le province
con piu
vittime
o Gnzoiz G013 Ag 2012
Py
b
648
SR

Ao 2011 Gen2013 Gon2013  Ago2013




LA STORIA DEL BUON RE

Un tempo visse un buon Re che governò il suo regno con saggezza. Utilizzò le tasse dei suoi sudditi per costruire scuole e università così i giovani avrebbero potuto imparare tutti i diversi tipi di commercio e studiare tutte le scienze, in modo che tutti potessero rendersi più utili l'uno all'altro.
Fece costruire ospedali e fece formare medici, per evitare che i suoi sudditi soffrissero più del necessario a causa delle malattie. Inoltre, vennero costruite strade e ferrovie, per far modo che i prodotti potessero essere trasferiti da una zona del regno in un'altra in cui ce ne fosse necessità. Inoltre, ammonì i giudici del regno affinché dessero solo sentenze giuste e non permise ai suoi ufficiali di accettare tangenti. 

Il re volle anche che tutti i suoi sudditi vivessero in pace. Istruì appositamente istruzione ai maestri di insegnare ai bambini ad essere tolleranti, e di non disprezzare mai un'altra persona per il colore della pelle, per il proprio culto religioso o per la cultura di appartenenza. I maestri avrebbero anche dovuto insegnare ai bambini  a non picchiarsi quando litigavano, ma a discutere dei problemi e a risolverli amichevolmente. Ogni anno nella capitale si teneva una grande festa per la pace con musica e balli popolari, con giovani che venivano invitati  da ogni parte del mondo. 

Il Re era un bel giovane, tranquillo, umile e gentile. Non avrebbe veramente mai fatto male ad una mosca. Non si vestiva con abiti stravaganti, non mangiava cibo raffinato e non beveva vini costosi; non sperperava i soldi delle tasse per palazzi fastosi, nobili destrieri o auto sfarzose. Egli amava la sua giovane moglie e la sera sedeva accanto ai suoi bambini e gli  leggeva le favole. Ma quello che gli piaceva fare di più era stare nel suo studio, con i suoi libri e i suoi resoconti da ogni parte del regno, a studiare dei modi per rendere la vita dei suoi sudditi meglio di quanto non lo era già.

Il Re non era una persona affatto presuntuosa, anzi era una mente lucida, e quando guardò ai rapporti da tutto il regno capì che stava governando il suo regno veramente bene e che era il miglior re che i suoi sudditi si potessero mai augurare di avere. Da questo dedusse che nessuno avrebbe potuto desiderare qualcun'altro al suo posto, tranne qualcuno con delle cattive intenzioni, e quel qualcuno avrebbe usato i poteri del re solamente per ragioni egoistiche.

Il Re disse al suo capo di polizia: "Se qualcuno vuole prendere il mio posto,  questo potrà solo essere per abusare dei poteri del re, forse per comprare nobili destrieri o palazzi sfarzosi, o per spendere i soldi delle tasse su vestiti stravaganti e gioielli, o auto sfarzose. Quindi, stai attento a questa gente e impediscigli di fare del danno al mio regno!"

Il capo della polizia era in effetti un vecchio amico del re, erano andati infatti nella stessa scuola e nella stessa università. Era un bravo giovane con tante buone qualità. Non odiava nessuno, non disprezzava le persone dagli abiti, per la lingua o per la religione. Ma la sua qualità più grande era la sua totale fedeltà al re. Disse ai suoi poliziotti: " Abbiamo un re molto intelligente e ben intenzionato che ci governa con saggezza. Si occupa delle nostre scuole e università, degli ospedali, delle strade e delle autostrade, dei nostri tribunali e del nostro servizio postale. Queste sono cose importanti, ma la più importante per il benessere del nostro regno e dei suoi sudditi è che il nostro Re rimanga Re. Quindi fate attenzione a chiunque voglia un altro Re o a chi addirittura miri a prendere il suo posto. Queste persone sono nemici della nostra gente e ce ne dobbiamo immediatamente sbarazzare.

Anche i poliziotti erano brave persone e avevano tante buone qualità; amavano le loro famiglie e non odiavano nessuno. Ma la loro qualità più grande era la totale obbedienza ai propri superiori, quindi andarono a cercare le persone che potevano rappresentare dei nemici per il re, quindi anche di tutto il popolo.

Quando sentirono dire in giro di qualcuno che aveva detto :"Beh, hanno fatto veramente un buon ospedale, ma dovrebbe avere un reparto maternità più grande" i poliziotti sospettarono di una critica verso il re e procedettero immediatamente all'arresto.

Dopo qualche tempo delle persone iniziarono a lamentarsi della situazione più seriamente, dicendo che la polizia non dovrebbe arrestare qualcuno solo per un opinione diversa sugli ospedali o sulle scuole. Va da sé che queste persone ricevevano un trattamento ancora più aspro. Venivano buttati nei sotterranei più profondi e i loro processi non si tenevano in pubblico.

La gente comune non doveva venire a sapere che c'erano così tante persone che criticavano l'operato della polizia . E se qualcuno tentava a opporre resistenza all'arresto i poliziotti non avrebbero potuto fare a meno di usare la forza, anche se non era una cosa che a loro piaceva.

Gli amici e i parenti dei scomparsi continuamente a fare domande, quindi il re decise di fare una legge che impediva di criticare l'operato della polizia, così anche ai giornali fu impedito di scrivere sugli arresti o sulle persone scomparse. La gente aveva diverse opinioni sulla faccenda. Alcuni pensavano che la polizia facesse bene a vigilare sulla sicurezza del re perché dopo tutto era un buon Re e governava bene il regno. Ma altri pensavano che non era giusto arrestare la gente e poi buttarla nelle segrete più profonde senza nemmeno un processo pubblico. Quest'ultimi si lamentavano anche del fatto che di recente il re spendesse di più per la polizia che per scuole e gli ospedali, e per le strade. E c'erano anche quelli che stavano seriamente pensando che il re doveva essere sostituito. Alcuni di questi vennero arrestati, e il capo della polizia li ritenne troppo pericolosi perfino per lasciarli vivi nelle segrete sotterranee. La sua fedeltà al re imponeva che questi capibanda fossero uccisi, anche se non era decisamente propenso a spargere del sangue. Non fu lui a farlo ma incaricò i suoi uomini più fidati. Questi, che non avevano mai obbiettato un ordine, non contestarono la sua decisione. Fecero solamente il loro dovere.

A questo punto la gente iniziò a temere per la propria vita e molte persone che criticavano l'amministrazione del regno fuggirono nei regni confinanti.

Potete immaginarvi cosa sia successo dopo. Il capo della polizia temeva che la gente che si opponeva al re si radunasse nei regni confinanti e formasse un esercito, tornasse a conquistare il regno e detronizzasse il re. Una parte ancora grande delle tasse dei sudditi venne spesa per rafforzare l'esercito, comprare altre armi e per assumere delle spie da mandare nei regni confinanti.

E ovviamente gli altri regni si spaventarono di queste mosse del Re, e iniziarono a preparare le loro difese.

Così, un giorno, il buon Re non ebbe altra scelta che dichiarare loro guerra, e il fedele capo della polizia non poté far altro che guidare il suo esercito alla battaglia, e tutti quei giovani, a cui era stato insegnato ad essere tolleranti e ad avere rispetto degli altri, neanche loro ebbero altra scelta che armarsi di fucili e marciare verso il confine, per sparare ai loro coetanei che erano dall'altro lato del confine, prima che l'avessero fatto loro.
IL CANE ALLO SPECCHIO 


Vagabondando qua e là, un grosso cane finì in una stanza in cui le pareti erano dei grandi specchi. Così si vide improvvisamente circondato da cani. Si infuriò, cominciò a digrignare i denti e a ringhiare. 
Tutti i cani delle pareti, naturalmente, fecero altrettanto, scoprendo le loro minacciose zanne. Il cane cominciò a girare vorticosamente su se stesso per difendersi contro gli attaccanti, poi latrando rabbiosamente si scagliò contro uno dei suoi presunti assalitori. Finì a terra tramortito e sanguinante per il tremendo urto contro lo specchio. Avesse scodinzolato in modo amichevole una sola volta, tutti i cani degli specchi l'avrebbero ricambiato. E sarebbe stato un incontro festoso. 

LA STRABOMBA

Nella sua fabbrica padron Palanca faceva le bibite con gli scarti del petrolio. Ma nessuno comperava quelle bibite perché non piacevano. Allora inventò una pubblicità televisiva per convincere la gente a bere.

Una bibita da re per la mamma, per il papà e per te!

Così tutti le bevevano. E lui diventò ricco ricchissimo quasi come il re.
I ricchi sono sempre amici dei re e anche padron Palanca lo diventò. Una sera andò a cena nel suo castello gli disse:
"Ho un'idea! Perché non facciamo una grande guerra? Io ti costruirò una strabomba che nessuno ce l'ha e tu mi darai centro stramilioni. Io diventerò il più ricco del mondo e tu il re di tutta la terra".
"Bene" disse il re, "ma come si fa a convincere la gente a fare la guerra per noi?".
"Ci penso io" disse padron Palanca. Diventò capo della tv e fece un telegiornale pieno di pubblicità che diceva: "È bello combattere per il re e per me".
E la gente credeva alle sue parole bugiarde, come beveva le sue bibite.
Padron Palanca nella sua strafabbrica nuova costruì la strabomba, gli aerei, i carri armati, i fucili e tutto quello che occorreva per fare la grande guerra. E vendette tutto al re per cento stramilioni.

Il giorno della guerra il popolo, in piazza, guardava sul maxischermo il re e il generale Palanca.
Il generale diceva: "La guerra è incominciata. Fra poco vedrete l'aereo che sgancia la strabomba sul nemico. Noi siamo i più forti e vinceremo. Via il re e viva me!".
L'aereo era arrivato sulla grande città e il generale ordinò: "Butta la strabomba sul nemico!".
Il pilota guardò giù e vide bambini che giocavano. E pensò: "Se sgancio li ammazzo!" E volava sulla città che brillava al sole in cerca del nemico.
"Butta la bomba" ordinò il re arrabbiato.
Il pilota non ubbidiva, volava e cercava il nemico, e diceva: "Vedo solo bambini e gente che lavora. il nemico non lo vedo. il nemico non c'è".
Il re e il generale gridarono insieme: "Sono loro il nemico! Sgancia e distruggili!".
Ma il popolo e i soldati urlarono tutti insieme: "NO".
Urlarono tanto forte che il pilota li sentì. Allora tornò indietro, volò sul castello e disse al re: "La bomba la butto addosso a te!".
Insieme al generale il re scappò e da quel giorno un'altra storia incominciò.
In tutta la terra una storia senza guerra.

La violenza non ha ragioni
Io sono convinto che la violenza non ha ragioni, è sempre una sconfitta. Non ci sono ragioni per il terrorismo, non ci sono ragioni per le politiche di morte di dittatori come Saddam, non ci sono ragioni per sostenere una guerra "giusta". Come può una guerra essere giusta? Il carico di sofferenze, le tragedie insanabili che si porta dietro non trovano ragioni a sostegno. Oggi poi non è più possibile tenere fuori dai conflitti la popolazione civile, perché non c'è più un fronte. Il fronte è ovunque e ne fanno le spese sempre gli inermi, i deboli, i miseri. Le guerre giuste sono anzi la dimostrazione di un fallimento. Quando falliscono le politiche della pace, quando gli interessi di parte, nazionali o locali, prendono il sopravvento, quando la sete di potere più o meno confessata diventa regola di comportamento ( sia da parte degli stati, sia da parte delle istituzioni economiche e finanziarie) si aprono sentieri di ingiustizie, poi di tensioni, poi di scontri che diventano inevitabili, a lungo incurabili. 

Al dialogo si sostituisce la guerra, alle ragioni di tutti la ragione del più forte. Sappiamo bene che il mondo non è in chiaroscuro, nero o bianco, ricco o povero. La complessità e la diversità della vita, della storia, della cultura e delle tradizioni dei popoli sono una ricchezza che va considerata e spesa per creare solidarietà, crescita dei diritti umani e della giustizia, opportunità di lavoro dignitoso, cibo, acqua, medicine, istruzione, insomma futuro e opportunità per tutti. Io mangio tre volte al giorno e mi piacerebbe pensare di non essere un privilegiato. So bene però che la fame e la malnutrizione opprimono 800 milioni di esseri umani come me. Ma so bene anche che la democrazia, le libertà politiche, i diritti inalienabili delle persone non sono un privilegio degli stati occidentali o di quelli democratici. 

Un paese povero che spende le proprie finanze in armamenti anziché in sviluppo per la propria gente è colpevole, non è giustificabile. Anche di questi aspetti di politica internazionale si dovrebbe occupare una Organizzazione delle Nazioni Unite rinnovata e autorevole, cedibile, capace di fermare le guerre perché si è preoccupata di guarire fin dal loro sorgere le ingiustizie e le sopraffazioni.
Il vero nodo da affrontare con determinazione, con tenacia sono allora le politiche della pace e non le iniziative di guerra.

Claudio Maria Picco
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Pablo Picasso, Guernica
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Henri Rousseau, Guerra
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Banksy,  (Robin Gunningham), murales sulla barriera di separazione israeliana, costruita dal governo israeliano nei territori della Cisgiordania.
Il discorso all’Onu di Malala Yousafzai : giovane studentessa e attivista è stata candidata al Nobel per la pace per il suo impegno sui diritti umani
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Cari fratelli e sorelle ricordate una cosa. La giornata di Malala non è la mia giornata. Oggi è la giornata di ogni donna, di ogni bambino, di ogni bambina che ha alzato la voce per reclamare i suoi diritti.

Ci sono centinaia di attivisti e di assistenti sociali che non soltanto chiedono il rispetto dei diritti umani, ma lottano anche per assicurare istruzione a tutti in tutto il mondo, per raggiungere i loro obiettivi di istruzione, pace e uguaglianza.

Migliaia di persone sono state uccise dai terroristi e migliaia di altre sono state ferite da loro. Io sono soltanto una di loro. Io sono qui, una ragazza tra tante, e non parlo per me, ma per tutti i bambini e le bambine. Voglio far sentire la mia voce non perché posso gridare, ma perché coloro che non l’hanno siano ascoltati. Coloro che lottano per i loro diritti: il diritto di vivere in pace, il diritto di essere trattati con dignità, il diritto di avere pari opportunità e il diritto di ricevere un’istruzione.

Cari amici, nella notte del 9 ottobre 2012 i Taliban mi hanno sparato sul lato sinistro della fronte. Hanno sparato anche ai miei amici. Pensavano che le loro pallottole ci avrebbero messo a tacere. Ma hanno fallito. E da quel silenzio si sono levate migliaia di voci. I terroristi pensavano che sparando avrebbero cambiato i nostri obiettivi e fermato le nostre ambizioni, ma niente nella mia vita è cambiato tranne questo: la debolezza, la paura e la disperazione sono morte. La forza, il potere e il coraggio sono nati. Io sono la stessa Malala. Le mie ambizioni sono le stesse. Così pure le mie speranze sono le stesse.

Cari fratelli e sorelle io non sono contro nessuno. Nemmeno contro i terroristi. Non sono qui a parlare in termini di vendetta personale contro i Taliban o qualsiasi altro gruppo terrorista. Sono qui a parlare a favore del diritto all’istruzione di ogni bambino. Io voglio che tutti i figli e le figlie degli estremisti, soprattutto Taliban, ricevano un’istruzione. Non odio neppure il Taliban che mi ha sparato. Anche se avessi una pistola in mano ed egli mi stesse davanti e stesse per spararmi, io non sparerei. Questa è la compassione che ho appreso da Mohamed, il profeta misericordioso, da Gesù Cristo e dal Buddha. Questa è il lascito che ho ricevuto da Martin Luther King, Nelson Mandela e Muhammed Ali Jinnah. Questa è la filosofia della non-violenza che ho appreso da Gandhi, Bacha Khan e Madre Teresa. E questo è il perdono che ho imparato da mio padre e da mia madre. Questo è quello che la mia anima mi dice: siate in pace e amatevi l’un l’altro.

Cari fratelli e sorelle, tutti ci rendiamo conto dell’importanza della luce quando ci troviamo al buio, e tutti ci rendiamo conto dell’importanza della voce quando c’è il silenzio. E nello stesso modo quando eravamo nello Swat, in Pakistan, noi ci siamo resi conto dell’importanza dei libri e delle penne quando abbiamo visto le armi. I saggi dicevano che la penna uccide più della spada, ed è vero.

Gli estremisti avevano e hanno paura dell’istruzione, dei libri e delle penne. Hanno paura del potere dell’istruzione. Hanno paura delle donne. Il potere della voce delle donne li spaventa. Ed è per questo che hanno appena ucciso a Quetta 14 innocenti studenti di medicina. È per questo che fanno saltare scuole in aria tutti i giorni. È per questo che uccidono i volontari antipolio nel Khyber Pukhtoonkhwa e nelle Fata. Perché hanno avuto e hanno paura del cambiamento, dell’uguaglianza che essa porterebbero nella nostra società.

Un giorno ricordo che un bambino della nostra scuola chiese a un giornalista perché i Taliban sono contrari all’istruzione. Il giornalista rispose con grande semplicità. Indicando un libro disse: “I Taliban hanno paura dei libri perché non sanno che cosa c’è scritto dentro”. Pensano che Dio sia un piccolo essere conservatore che manderebbe le bambine all’inferno soltanto perché vogliono andare a scuola. I terroristi usano a sproposito il nome dell’Islam e la società pashtun per il loro tornaconto.
personale. Il Pakistan è un paese democratico che ama la pace e che vorrebbe trasmettere istruzione ai suoi figli. L’Islam dice che non soltanto è diritto di ogni bambino essere educato, ma anche che quello è il suo dovere e la sua responsabilità.

Onorevole Signor Segretario generale, per l’istruzione è necessaria la pace, ma in molti paesi del mondo c’è la guerra. E noi siamo veramente stufi di queste guerre. In molti paesi del mondo donne e bambini soffrono in altri modi. In India i bambini poveri sono vitti-

me del lavoro infantile. Molte scuole sono state distrutte in Nigeria. In Afghanistan la popolazione è oppressa dalle conseguenze dell’estremismo da decenni. Le giovani donne sono costrette a lavorare e a sposarsi in tenera età. Povertà, ignoranza, ingiustizia, razzismo e privazione dei diritti umani di base sono i problemi principali con i quali devono fare i conti sia gli uomini sia le donne.

Cari fratelli e sorelle, è giunta l’ora di farsi sentire, di lottare per cambiare questo mondo e quindi oggi facciamo appello ai leader di tutto il mondo affinché proteggano i diritti delle donne e dei bambini. Facciamo appello alle nazioni sviluppate affinché garantiscano sostegno ed espandano le pari opportunità di istruzione alle bambine nei paesi in via di sviluppo. Facciamo appello a tutte comunità di essere tolleranti, di respingere i pregiudizi basati sulla casta, sulla fede, sulla setta, sulla fede o sul genere. Per garantire libertà e eguaglianza alle donne, così che possano stare bene e prosperare. Non potremo avere successo come razza umana, se la metà di noi resta indietro. Facciamo appello a tutte le sorelle nel mondo affinché siano coraggiose, per abbracciare la forza che è in loro e cercare di realizzarsi al massimo delle loro possibilità.

Cari fratelli e sorelle vogliamo scuole, vogliamo istruzione per tutti i bambini per garantire loro un luminoso futuro. Ci faremo sentire, parleremo per i nostri diritti e così cambieremo le cose. Dobbiamo credere nella potenza e nella forza delle nostre parole. Le nostre parole possono cambiare il mondo. Perché siamo tutti uniti, riuniti per la causa dell’istruzione e se vogliamo raggiungere questo obiettivo dovreste aiutarci a conquistare potere tramite le armi della conoscenza e lasciarci schierare le une accanto alle altre con unità e senso di coesione.

Cari fratelli e sorelle non dobbiamo dimenticare che milioni di persone soffrono per ignoranza, povertà e ingiustizia. Non dobbiamo dimenticare che milioni di persone non hanno scuole. Lasciateci ingaggiare dunque una lotta globale contro l’analfabetismo, la povertà e il terrorismo e lasciateci prendere in mano libri e penne. Queste sono le nostre armi più potenti. Un bambino, un maestro, una penna e un libro possono fare la differenza e cambiare il mondo. L’istruzione è la sola soluzione ai mali del mondo. L’istruzione potrà salvare il mondo.

